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mensioni, la nostra forza organizzata in 
questi anni si è ridimensionata a causa 
del la combinazione dei fenomeni di ero
sione naturale, di erosione sociale, di ri
duzione della capacità di conquista di 
nuove adesioni. 

C iò in una fase, invece, nella quale pro
prio la non-neutralità dei processi di mo
dernizzazione sottolinea la necessità di 
un forte e radicato partito di sinistra e 
riformatore. 

C'è bisogno, oggi in Italia, a sinistra di 
un moderno partito d i massa e d i opinio
ne capace di rappresentare e unire do
mande e bisogni di ceti deboli con aspi
razioni ed esigenze di ceti forti, in un 
progetto che, saldando chi è «nello* svi
luppo con chi rischia di restame «fuori», 
dia alla modernità una diversa qualità so
ciale. 

U n partito che tende non solo a orga
nizzare la protesta, ma a tradurla in pro
posta deve, infatti, saldare costantemen
te azione di massa, costruzione di movi
menti , iniziativa istituzionale. 

I l Pei vuole corrispondere a questa esi
genza con un profondo rinnovamento sia 
della sua identità politico-culturale, sia 
della sua struttura organizzativa. 

2. I prìncipi 
della riforma 

Sono necessarie riforme incisive in al
cuni gangli loncamentali della struttura e 
della vita organizzativa del panilo. A co
minciare dallo Statuto. 

Il 18" Congresso sarà chiamato ad una 
riscrittura dello Statuto che consenta, do
po i molti aggiustamenti successivi ope
rati in momenti storici e polìtici diversi, 
una definizione più compiuta e organica 
delle regole, delle funzioni degli organi
smi e delle procedure. 

Occorre un partito in cui si realizzi un 
nuovo equilibrio tra le responsabilità dei 
dirigenti e quelle degli Iscritti e tra le re
sponsabilità delle diverse istanze di parti
to (sezioni, federazioni, regionali. Dire
zione), attraverso metodi e procedure, 
anche inedite, di selezione ed elezione 
dei dirigenti, e spostando particolarmen
te verso gli iscritti e verso le istanze di 
base l'asse dei processi di formazione 
delle decisioni (diritti) ma anche dei pro
cessi di elaborazione del programma po
litico e della sua attuazione (doveri). 

Una generale riforma deve esprimere il 
moderno partito che vogliamo e che de
ve essere, partito di massa, cioè innanzi
tutto partito di iscritti, di un grande nu
mero di iscritti. L'iscrizione al partito ar
ricchisce i diritti politici delle persone e 
la stessa democrazia 

Lo sviluppo della nostra organizzazio
ne deve guardare non solo al milione e 
mezzo di iscritti, ma ai 9 milioni di eletto
ri e ai tanti che nei loro comportamenti 
politici si riferiscono alle scelte del Pei 

La conferma oggi del tesseramento an
nuale deve essere radicata su una riforma 
delle strutture di base, sulla sperimenta
zione di nuove istanze e modalità di or
ganizzazione e su un impegno di tutti i 
gruppi dirigenti a ogni livello 

Partito del lavoro, allargando la nostra 
organizzazione nel lavoro dipendente 
dalie grandi imprese alle imprese medie 
e minori, ai settori terziari e di pubblica 
amministrazione, nel lavoro autonomo e 
nelle professioni; dando vita a esperienze 
di verticalizzazione che consentano la 
creazione di nuove istanze di partito sulla 
base della comune appartenenza ad un 
ceto professionale, ad una categoria, ad 
una condizione sociale omogenea. 

Partito della società civile, riformando 
le nostre strutture territoriali di base, in 
ragione da renderle capaci di radicare 
saldi rapporti sociali, unificare l'iniziativa 
politica, divenire presenza «visibile-peri 
cittadini. 

Partito della solidarietà e dei diritti, po
nendosi concretamente l'obiettivo di or
ganizzare i cittadini intorno a valori, temi 

curnirali e interessi omogenei. Va in que
sta direzione l'indicazione di dare vita a 
«Centri di iniziativa politica» in particola
re sui temi dell'ambiente, della liberazio
ne della donna, dei diritti del cittadino, 
sui glandi temi della scuola, dell'Univer
sità, della cultura, della «otta alla droga. 
V a in questa stessa direzione la speri
mentazione di «Centri di solidarietà' da 
costituirsi autonomamente o presso 
strutture di partito già esistenti- in primo 
luogo presso le stesse sezioni «riforniate» 
- intesi sia come momenti d i autorganiz-
zazione dei cittadini che come strumenti' 
per erogare al cittadino servizi di tutela 
individuale e collettiva di diritti negati. 

Partito democratico, che vuole realiz
zare la piena partecipazione di tutti gli 
iscritti e di tutte le organizzazioni alla for
mazione della volontà e delle scelte del 
partito. Obiettivo che si deve realizzare 
attraverso una «Carta dei diritti degli 
iscritti» e una nuova stesura dello Statuto 
che sanciscano e regolino poteri demo
cratici di consultazione, d i proposta, d i 
decisione degli iscritti, degli elettori, dei 
gruppi dirigenti. 

Partito degli elettori e della più vasta 
«opinione comunista». Il che significa 
sperimentare anche forme di organizza
zione rivolte ad elettori e a non iscritti 
(sul modello delle Consulte aperte) con 
cui rendere formale e stabile l'apporto d i 
competenze, saperi, conoscenze utili a d 
una più tempestiva ed efficace azione 
programmatica e politica. 

Partito di uomini e di donne, che deve 
rimuovere tutti i suoi tratti patriarcali, ri
conoscendo il valore della differenza 
sessuale ed accettando la fecondità e la 
vitalità del conflitto che da tale riconosci
mento deriva. Costruire un partito d i 
donne e uomini vuol dire oggi stabilire 
una evidente e forte coerenza tra il pro
getto politico e culturale del partito e la 
sua forma, la sua organizzazione, la sua 
vita interna, perseguendo il riequilibrio 
della rappresentanza negli organismi 
elettivi, il superamento della divisione 
sessuale in ogni genere d i lavoro e la 
promozione di azioni positive. 

La necessità di procedere in tale dire
zione speditamente è confermata dallo 
stato della situazione che vede un esiguo 
numero, a partire dal centro, di donne 
responsabili di sezioni e commissioni d i 
lavoro o presenti negli esecutivi. Ciò si
gnifica un impegno - fin d a questa cam
pagna congressuale - a operare in dire
zione di una valorizzazione di quadri 
femminili in funzioni di responsabilità ri
levanti e realizzare negli organismi diri
genti un significativo riequilibrio di rap
presentanza. 

3. Le istanze 
di base 

Operare una «nforma» che realizzi que
sta nuova identità culturale e politica del 
partito, significa riformare in primo luogo 
le «istanze di base», cioè le sezioni. 

L'unità fondamentale dell'organizza
zione è stata per lungo tempo e in gran 
parte è ancora la sezione. Il sistema delle 
sezioni del partito comunista ha rappre
sentalo e rappresenta una straordinaria 
risorsa. Ma, com'è oggi, ha raggiunto un 
suo limite storico: di rigidità (non muta 
anche quando intorno la società subisce 
veri e propri sconvolgimenti); di ripeti
zione (per molte organizzazioni d i base 
nell'«anno politico» si ripetono sempre le 
stesse azioni), di formalismo (molte riu
nioni sono generiche, si tengono e si 
chiudono senza aver nulla di specifico e 
concreto da decidere). Succede che di 
venti parte attiva un gmppo ristretto (con 
una sottoutilizzazione e uno spreco di 
energie presenti e potenzialmente dispo
nibili alia battaglia politica, sociale, cultu
rale) e che la vita di sezione si svolga in 
tempi e in orari che non si conciliano con 
i tempi di vita delle persone, particolar
mente delle donne. 

A questi difetti, fattisi via via più grossi. 

si aggiungono quelli di un'organizzazio
ne di partito (zone, federazioni, regiona
li, centro) nella quale si sommano, si so
vrappongono, si confondono funzioni e 
poteri. 

Adeguare la nostra struttura ad una so-
cielàprù articolata, complessa e flessibile 
ci impone oggi di passare da una organiz
zazione prevalentemente strutturata in
torno alla sola dimensione territoriale 
(attualmente le sezioni territoriali costi
tuiscono l'80X delle nostre strutture di 
base) ad una organizzazione strutturala 
su tre dimensioni: 

Strutture orizzontali: le sezioni territo
r i a l i - che continuano a rivestile un ruolo 
fondamentale in un paese di migliaia di 
comuni - vanno riformate in ragione tale 
da costituire vere e proprie «nuove sezio
ni» che - per qualità della sede, per servi
zi erogati ai cittadini, per strumenti a di
sposizione, per tempestività di iniziativa -
siano in grado di divenire punto di riferi
mento democratico per i cittadini e di 
rappresentare davvero all'opinione pub
blica l'immagine e la politica del Pei. 

Strutture verticali: l'esperienza delle 
sezioni sui luoghi di lavoro va allargata ed 
estesa sia alle più ampie articolazioni del 
mondo produttivo, sia ai settori di pubbli
ca amministrazione e servizi, sia verso 
professioni e ceti d i lavoro autonomo 
che sono venuti acquisendo nuovo peso 
nella società. 

Strutture per temi ed interessi: in una 
società flessibile caratterizzata da un gra
do di informazioni e conoscenze più am
pio, percorsa da contraddizioni anche 
•trasversali» cresce l'esigenza di offrire 
momenti di organizzazione politica che 
assumano temi di particolare rilievo co
me occasione di organizzazione specifi
ca (centri di iniziativa, associazioni, orga
nizzazioni tematiche). 

I l passaggio ad una organizzazione a 
tre dimensioni richiede la individuazione 
di una struttura di partilo. «In linea»: nuo
va autorità comunale di base (articolata 
in sezioni territoriali, di luogo di lavoro e 
centri di iniziativa tematica); federazioni 
e comitati regionali; centro del partito. 

In particolare la nuova autorità di base 
deve assumere il livello comunale (e nel
le grandi realtà metropolitane il livello 
circoscrizionale) come riferimento politi
co-istituzionale e unificare a quella di
mensione la direzione politica e la rap
presentanza del Pei. 

4. Le istanze 
di direzione 

Una riforma dell'organizzazione tesa a 
valorizzare le strutture di base e ad intro
durre elementi di innovazione organizza
tiva, comporta un profondo rinnovamen
to nel modo di essere e di dirigere da 
parte della struttura di federazione. 

La funzione cruciale della federazione, 
in questa fase, deve essere quella di orga
nizzare e dirigere la riforma delle struttu
re del partito e del loro modo di lavorare, 
spostandosi verso la costruzione della 
«nuova autorità politica d i base». La fede
razione deve pertanto accentuare la sua 
natura dì associazione, di unione, di 
espressione democratica: di «federazio
ne» appunto, degli organismi di base. 

Mentre la federazione deve quindi di
ventare sempre più, ne] processo di rifor
ma, la struttura intermedia tra i l centro e 
la periferia, il comitato regionale deve 
essere messo in condizione da un lato di 
essere espressione democratica delle or
ganizzazioni della regione, dall'altro 
struttura decentrata della Direzione del 
partito, assumendo pertanto un molo 
preminente nell'elaborazione della pro
posta programmatica del partito e nella 
direzione politica regionale. 

Per il conseguimento di questi obiettivi 
due strumenti possono essere esaminati 
come utili: l'assemblea nazionale dei se
gretari regionali da riunire con periodici
tà' costante; la composizione delle com-
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cattolico». M a vi sono d'altro lato asso
ciazioni e movimenti che dall'ispirazione 
cattolica traggono spinte per traguardi 
più incisivi e avanzati di liberazione, di 
socialità, di democrazia; e che esprimo
no - molte volte in termini radicali - una 
domanda di impegno più immediato e 
concreto nella lotta per la pace e contro 
gli armamenti, per la difesa ecologica, 
per l'aiuto al Terzo mondo, per la lotta 
alle varie forme di alienazione e di emar
ginazione. 

La scelta conseguente dell'alternativa 
rinvia a una ridefinizione strategica della 
stessa questione cattolica, e spinge nella 
direzione del superamento di ogni forma 
di collateralismo. 

Negli ultimi anni si è notevolmente of
fuscata la nostra attenzione nei confronti 
del mondo cattolico. Per incontrarsi con 
queste forze occorre andare oltre la vec
chia politica del dialogo e del confronto, 
occorre un panilo che, con la sua pre
senza e iniziativa organizzata nella socie
tà, sappia essere attivo interlocutore di 
questa ricchezza di fermenti che oggi co
stituiscono l'approdo più avanzato, della 
tradizione solidaristica del movimento 
cattolico. Ma la possibilità di sviluppare, 
verso quest'area, nuovi rapporti unitari, 
dipende anche dalla nostra capacità di 
operare in due direzioni. La prima esi
genza è quella di riconoscere lo spazio 
autonomo che spetta alle libere organiz
zazioni sociali e alla loro feconda com
petizione contro ogni visione statalistica 
e contro ogni visione di un ruolo politico 
esclusivo dei partiti. La seconda necessi
tà è quella di modificare noi stessi e di 
arricchire le motivazioni della nostra lot
ta per una società migliore, raccogliendo 
tra tali motivazioni il messaggio che -
dalle esperienze di impegno sociale alla 
riflessione sulle grandi questioni etiche, 
dalle politiche solidari stiche all'afferma
zione di nuovi valori - oggi investe, pro-
veniendo dal mondo cattolico, tutto l'u
niverso politico. 

Al tempo stesso, l'acutezza della crisi 

che si è aperta nella società e nella politi
ca italiana chiama queste forze a una 
scelta politica chiara rispetto alle soluzio
ni politiche per cui si intende operare e 
per il tipo di società a cui si vuole contri
buire. Superare l'unità politica dei cattoli
ci è una necessità per il cattolicesimo 
democratico poiché quella unità fa pre
valere ragioni di schieramento rispetto a 
ragioni di contenuto. 

8. - La complessità ideale e politica, la 
compresenza di tensioni e ispirazioni di
verse e perfino contrapposte, distingue la 
De dai tradizionali partiti conservatori 
che si muovono sulla scena politica euro
pea. Nella stessa De è presente una forte 
tradizione di riformismo cattolico con 
idee e programmi che hanno avuto un 
molo positivo nello sviluppo civile del 
Paese. 

La crescita, la maturazione del Paese 
non poteva non entrare a un certo punto 
in contrasto con il prolungamento indefi
nito del ruolo di preminenza della DC, 
come baricentro dell'assetto di governo 
e del sistema politico-istituzionale. 

Aldo Moro vide il problema e cercò ad 
esso una soluzione, cosciente del fatto 
che il molo della Die non poteva essere 
difeso al prezzo di impedire il salto di 
qualità, ormai necessario nella vita della 
Nazione; cioè l'affermazione di una pie
na e libera dialettica civile e politica, sen
za vincoli e gerarchie pregiudiziali. 

La De di De Mita si è sostanzialmente 
distaccata dalla ispirazione e dall'indiriz
zo politico, impersonali negli anni settan
ta da Aldo Moro. 

Con la Segreteria De Mita la De ha im
boccato una strada caratterizzata dalla 
costituzione di un asse con i centri deci
sivi del potere economico-finanziario, e 
dallo sforzo di «ricompattamento neo
centrista» dell'area cattolica cercando di 
strumentalizzare a tal fine anche la mag
gior presenza sociale della Chiesa e delle 
organizzazioni cattoliche. 

A suo vantaggio, la De ha potuto volge
re gli effetti della grande ondata modera

ta che ha investito tutto l'Occidente. 
Coperta anche dal mantello protettivo 

del pentapartito a presidenza socialista, 
la De è riuscita a recuperare voti e a rin
saldare il suo sistema di potere anche nei 
suoi aspetti più tradizionali e retrivi, co 
me sta a dimostrare soprattutto la situa
zione del Mezzogiorno 

Ora d'intesa, ora in competizione con 
il Psi, la De persegue una stabilizzazione 
moderata per riaffermare nuovamente la 
sua centralità e piega a questo fine anche 
la carta delle riforme istituzionali. 

Questo orientamento esprime il propo
sito di non mettere in discussione, di po
ter anzi restaurare e riaffermare la collo
cazione centrale della De nel sistema po
litico italiano. Ma contrasta frontalmente 
con la esigenza di riformare il sistema 
stesso sulla base di alternative program
matiche e di governo. 

La difesa della collocazione centrale 
della De non risolve dunque, ma perpe
tua e aggrava le contraddizioni. Quelle di 
un sistema politico ormai sfasato rispetto 
alle esigenze nazionali. E quelle della 
stessa De che, volendo difendere e riaf
fermare la propria funzione tradizionale 
quando ormai sono venute meno le con
dizioni oggettive che la sorreggevano, fi
nisce per promuovere un irrigidimento 
anziché uno sblocco di tutto il sistema 
politico-istituzionale e per caratterizzare 
sempre più in senso moderato e conser
vatore i propri tegami sociali, le proprie 
scelte politiche e programamtiche 

La scelta e la prospettiva dell'alternati
va che il Pei assume indicano una strada 
del tutto diversa. 

La De deve finalmente impegnarsi a 
definire una sua nuova identità al di fuori 
di upa anacronistica centralità. 

A ciò sono interessate soprattuto le 
forze più avanzate presenti nella De, oggi 
prigioniere delle due formule che sanci
scono il predominio moderato, la unità 
politica dei cattolici e la intangibilità del 
pentapartito. 
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AMAZZONI* 
a cura di Silvana Peloso 

Li. rimastica foresta amazzonica 

Giovanni Berlinguer 
LE MIE PULCI 

risano di un politico 
entomologo sulle proprie e le 

altrui pula 
UreieSOO 

Bosséno, Dhoyen, 
Vovelle 
IMMAGINI DELLA 
LIBERTA 
LlUto In rt»ohizknta 

L* rivoluzione franca» 
• l'Hate un rapMiorio 
sistematico a ragionato 
dada immagini cha 
hanno accompagnato, 

iwMa storia. Con 400 
Ukmtnàom* colori» 
in bianco • nato. 

GU SCRITTORI E 
LA FOTOGRAFIA 

a cura di Diego Mormorto 
prefazione di Leonardo Sciascia 

Lire 30.000 

MANDARINI E CORTIGIANE 
a cura di Giuliano Bartucaoli 

Una raccolta di tasti cinesi del 
XVII e XVIII secolo illustrati con 

raffinati disegni erotici. 
Lire 30.000 

Sergio Staino 
BOBO. 
LE STORIE 
prefazione di 
Ettore Scola 
Dai coma aravano al 
coma saremo, in una 
fantastica realtà di 
tempi a luoghi, lui. 
Boto con le sua 
cocenti passioni, la su 
contraddizioni, i suoi 
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